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RIASSUNTO   DELLA   TESI   DI   DOTTORATO 

Patrizio Trequattrini 

La presente tesi si articola in cinque capitoli, due dei quali - a causa della loro ampiezza - sono 

suddivisi in sette sottocapitoli. Il capitolo I è intitolato „I rapporti italo-romeni fino alla fine della 

Grande guerra”; Il capitolo II è „Conferenza della Pace di Parigi (1919-1920) - presentazione 

generale”; Il capitolo III ha come titolo „L’aspirazione dell’Italia a diventare una grande potenza”; 

Il capitolo IV è intitolato „L’Italia e la Romania dalla Conferenza della pace alla ratifica dell’Unione 

della Bessarabia alla Romania attraverso i Documenti Diplomatici Italiani”. Il capitolo V è „La 

percezione italiana della „Grande Romania” attraverso alcuni dei più importanti giornali italiani”. 

Il capitolo IV e il capitolo V sono quelli che si suddividono in sottocapitoli. L’articolazione del 

capitolo IV è la seguente: Sottocapitolo I: Le relazioni dell’Italia con Bulgaria e Ungheria (in 

rapporto alla Romania); Sottocapitolo II: Le relazioni dell’Italia con Jugoslavia e Romania; 

Sottocapitolo III: Le relazioni tra la Romania e le potenze dell’Intesa durante la Conferenza della 

Pace; Sottocapitolo IV: la questione bessarabica e le relazioni italo-russe (in rapporto alla Romania); 

Sottocapitolo V: Le relazioni italo-romene; Sottocapitolo VI: Le relazioni italo-francesi (in rapporto 

alla Romania); Sottocapitolo VII: Conclusioni. Per quanto riguarda il capitolo V, quello riguardante 

i giornali, l’articolazione è la seguente: Sottocapitolo I: La Grande Romania (1918-1927) secondo 

L’„Avanti!”; Sottocapitolo II: La Grande Romania nel primo anno dalla proclamazione dell’Unione 

secondo il „Corriere della Sera”; Sottocapitolo III: La Grande Romania negli anni 1920-1925 

secondo il „Corriere della Sera”; Sottocapitolo IV: La Grande Romania nell’anno 1926 secondo il 

„Corriere della Sera”; Sottocapitolo V: La Grande Romania nell’anno 1927 secondo il „Corriere 

della Sera”; Sottocapitolo VI: La Grande Romania (1918-1927) secondo „Il Messaggero”; 

Sottocapitolo VII: La Grande Romania (1918-1927) secondo „La Stampa”. 

     Il lavoro di ricerca si è basato soprattutto sui Documenti Diplomatici Italiani e sugli articoli di 

giornale che avevano la Romania del periodo 1918-1927 come tema dominante. La letteratura 

secondaria ha costituito un utile contributo per l’inquadramento delle fonti primarie nel contesto 

storico-politico romeno del decennio successivo alla Prima Guerra Mondiale. La quantità dei 

documenti rinvenuti non è trascurabile, dal momento che è stato possibile disporre di trecentotrentatré 

documenti prodotti dalla diplomazia italiana nel periodo di riferimento e di ben seicentosessantasei 

articoli apparsi sui quattro giornali che sono stati sfogliati ed esaminati per il periodo al quale si 

rivolgeva la ricerca. L’elaborazione della tesi è pertanto derivata da una sintesi tra gli insegnamenti 

della letteratura secondaria e il reperimento di fonti storiche nuove e inesplorate. Cercando di 

amalgamare le opportune basi fornite dalle opere sull’argomento con i dati nuovi acquisiti grazie alle 
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fonti primarie, è stato possibile realizzare una visione documentata della Grande Romania nel suo 

primo decennio di vita. 

     Il primo capitolo della tesi scorre velocemente il lungo periodo che va dall’abbandono della 

provincia dacica, nell’anno 271, da parte dell’impero romano, fino al XVIII secolo, per ciò che 

riguarda i rapporti occasionali tra i territori italici con quelli romeni; descrive con maggiore attenzione 

le relazioni tra gli stati della penisola e i principati romeni nel XIX secolo; infine si concentra 

soprattutto sui rapporti italo-romeni nei primi due decenni del XX secolo e sugli avvenimenti più 

importanti sia per l’Italia che per la Romania: la partecipazione alla Prima guerra Mondiale, la 

vittoria, il completamento del processo risorgimentale e dell’unità nazionale e infine la formazione 

della Grande Romania, alla quale però - e qui il cammino comune si divarica - non corrispose la 

formazione di una Grande Italia; ma piuttosto venne lamentata - per la prima volta e a guerra non 

ancora terminata (24 ottobre 1918) da D’Annunzio - la delusione insuperabile di una „vittoria 

mutilata”. 

     Il secondo capitolo è dedicato alla Conferenza della Pace di Parigi, l’atto finale della Grande 

Guerra, quello in cui furono decisi i destini del mondo, uscito del tutto sconvolto dai quattro e più 

anni di guerra globale. Di questo atto finale, la parte senz’altro più importante furono i primi sei mesi, 

quelli entro i quali vennero prese le decisioni più importanti, anche se non furono tutte formalizzate 

entro questo termine. Il capitolo secondo ruota intorno ai cinque trattati e alle condizioni di pace che 

con essi furono imposte dai vincitori ai vinti. Il primo trattato che venne firmato fu quello di 

Versailles, il 28 giugno 1919, con il quale venne imposto il Diktat alla Germania; il trattato successivo 

fu quello di Saint Germain del 10 settembre 1919, il quale stabiliva le condizioni di pace da 

consegnare all’Austria; a seguire e nello stesso anno 1919 sarà siglato il trattato di Neuilly, il 27 

novembre, con il quale erano determinate le condizioni di pace decise nei confronti della Bulgaria; 

per quanto riguarda le condizioni da porre all’Ungheria, il trattato che le renderà definitive sarà siglato 

oltre i limiti della durata della Conferenza - conclusasi ufficialmente il 20 gennaio 1920 - il 4 giugno 

1920; infine il 10 agosto 1920, il trattato di Sèvres definì le condizioni di pace da consegnare 

all’impero ottomano e indicò i nuovi confini della Turchia dopo la caduta dell’impero stesso. Le 

decisioni prese col trattato di Sévres furono molto avverse alla Turchia e verranno ridefinite in senso    

meno sfavorevole col trattato di Losanna del 24 luglio 1923, stipulato non più con l’impero ottomano 

ma con la repubblica di Mustafa Kemal. 

     Il terzo capitolo cerca di individuare tutti i precedenti storici che hanno portato il regno di Sardegna 

prima e il regno d’Italia dopo a cercare di ritagliarsi uno spazio apprezzabile nel panorama degli stati 

europei più importanti e soprattutto a cercare di guadagnarsi la considerazione e la stima da parte 

delle sei grandi potenze  del secolo XIX e dell’inizio del XX: le quattro potenze europee (impero 
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britannico, Francia, impero asburgico poi austro-ungarico, Prussia poi impero germanico) e le due 

potenze euroasiatiche (impero russo e impero ottomano). Queste grandi potenze - escludendo 

l’impero ottomano, il quale subiva un processo di contrazione e di progressiva perdita di territori - 

erano rivolte ad espandersi sempre di più, in Europa per quel poco che era possibile e soprattutto al 

di fuori dell’Europa. L’Italia - poiché aspirava a diventare e ad essere considerata una grande potenza 

- volle porsi su questa stessa strada, quella dell’espansionismo, pur non avendo raggiunto uno 

sviluppo economico e soprattutto industriale tale da autorizzare il tentativo di cimentarsi in una 

impresa così impegnativa e rischiosa. Vi erano due fattori che ostavano al coinvolgimento del 

neoformato regno d’Italia in una avventura così improbabile come era quella del lancio nella gara 

imperialistica: In primo luogo l’assenza di una base economico-industriale consistente e solida; in 

secondo luogo l’assenza di preparazione e di esperienza militare, come avevano dimostrato le 

sconfitte subite nel corso delle guerre d’indipendenza, anche dopo la raggiunta unità. Volendo, si 

potrebbe aggiungere anche un terzo fattore - più psicologico e simbolico che reale, ma comunque 

indicativo - rappresentato dall’esordio coloniale avvenuto prima ancora di aver conquistato la capitale 

destinata: l’Italia fece la prima mossa sulla scacchiera dell’imperialismo, acquistando indirettamente 

- attraverso la compagnia di navigazione Rubattino - la baia di Assab il 15 novembre 1869, quando 

Roma era ancora papalina e non apparteneva all’Italia; sarebbe diventata la capitale d’Italia dieci mesi 

dopo, ma solo fortuitamente, dopo il crollo dei francesi a Sedan, e non certo per merito italiano. 

L’Italia subì - nel suo anelito allo status di grande potenza - una serie di umiliazioni, come quella del 

Congresso di Berlino del 1878, dal quale uscì a mani vuote; quella dello „Schiaffo di Tunisi” ricevuto 

dalla Francia nella contesa per la Tunisia; nell’Africa orientale collezionò una serie di rovesci militari 

che culminarono nella sconfitta di Adua del 1° marzo 1896, che fu la più grave sconfitta subita in 

Africa da un paese coloniale. Sia le sconfitte militari risorgimentali, sia le sconfitte postunitarie invece 

di indurre un atteggiamento di rassegnazione, al contrario provocarono un sentimento sempre più 

forte di rivalsa: si guardava sempre a un’altra occasione, a un nuovo appuntamento bellico per 

riscattare l’onore perduto: più si perdeva e più si desiderava la rivincita per riguadagnare la stima e il 

riconoscimento dello status da parte delle grandi potenze vere. Cercando di innescare un circolo 

virtuoso (nei limiti nei quali si possono considerare virtuose imprese militari), l’Italia annaspava 

sempre di più in un circolo vizioso, dato dalla frustrazione crescente di non reggere il confronto con 

le grandi potenze, dalla quale frustrazione era spinta a ingaggiare una nuova battaglia per recuperare 

la stima perduta, ma il cui esito negativo aumentava la frustrazione e faceva diminuire la 

considerazione degli stati dominanti. Questo andamento fallimentare fu interrotto dalla guerra di 

Libia, anche se non si trattò di una vittoria netta; e dopo qualche anno dalla partecipazione alla Prima 

guerra Mondiale, anche se essa incluse Caporetto, diventata poi metafora di qualsiasi disastro. 
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L’intenzione della ricerca è stata quella di tracciare una linea di continuità tra il regno di Sardegna, 

l’Italia liberale e quella fascista. L’aspirazione a diventare una grande potenza diventerà ossessiva 

nell’Italia fascista e il Duce non farà che ripetere che l’Italia necessita di „un posto al sole”. La 

tendenza ossessiva all’espansione, alla potenza, al dominio e il fascismo saranno una cosa sola. Il 

frutto avvelenato che l’Italia lascerà al mondo sarà il fascismo, qualunque sia il nome che esso assunse 

nei tanti paesi in cui sarà replicato. Anche la replica più orribile - il nazismo - fu solo una copia. 

L’originale è italiano. E non si tratta di una rivendicazione fatta con orgoglio ma con costernazione, 

ad onore della verità. 

     Nel quarto capitolo si è ritenuto opportuno - per ricostruire per quanto possibile la fitta rete delle 

relazioni diplomatiche tra Romania, Italia e gli altri paesi che con esse hanno avuto rapporti più diretti 

- di procedere in modo molto analitico, individuando sei contesti specifici e approfondendoli uno per 

uno al fine di fornire il maggior numero possibile di informazioni riguardo alle relazioni dirette di 

Romania e Italia ma anche riguardo ai paesi il cui rapporto con esse fu significativo e determinante 

per la politica estera delle due sorelle latine. Una quantità apprezzabile di documenti ha fornito 

conferma del fatto che l’Italia ha guardato alla Romania come al teatro dell’Europa orientale in cui 

esercitare la propria influenza politica ed economica. L’Italia per realizzare il proprio progetto, ossia 

diventare il soggetto geopolitico di riferimento per i paesi dell’area danubiano-balcanica (Ungheria, 

Romania, Bulgaria), sarebbe dovuta diventare una sorta di soggetto federatore rispetto agli stati che 

ne facevano parte; poiché la guerra aveva visto schierati in campi avversi (la Bulgaria e l’Ungheria 

alleate contro la Romania) i tre paesi che l’Italia avrebbe voluto federare, il compito dell’Italia era 

enorme. Per eseguirlo sarebbe stato necessario superare i due contenziosi che legavano tra loro i tre 

paesi implicati: il contenzioso romeno-bulgaro e quello romeno-ungherese. Per superare l’ostilità 

della Bulgaria verso la Romania, quest’ultima avrebbe dovuto retrocedere alla Bulgaria la Dobrugia 

meridionale. Per superare l’ostilità ungherese nei confronti della Romania, quest’ultima avrebbe 

dovuto fare all’Ungheria alcune concessioni in Transilvania. La Romania non era disposta a fare 

neanche una soltanto delle concessioni dette; tanto meno entrambe. Bisogna riconoscere che il 

progetto italiano non era insensato ma aveva una certa logica, fondata su due dati di fatto non 

irrilevanti. In primo luogo, si trattava di persuadere un solo paese su tre: così persuadendo la Romania 

si sarebbero risolti due contenziosi; in secondo luogo, l’Italia possedeva una validissima moneta di 

scambio, che era la ratifica del trattato per la Bessarabia. Tuttavia, evidentemente, questa moneta 

politica non era sufficiente e non era neanche svincolata, nel senso che l’Italia dovette usarla per 

ottenere dalla Romania concessioni tariffarie, commerciali e in quest’ultimo ambito soprattutto 

petrolifere. L’Italia, per avvicinarsi alle esigenze romene, oltre che alla leva politica avrebbe dovuto 

ricorrere anche alla leva finanziaria e concedere alla Romania un consolidamento del debito sine die, 
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circostanze che forse avrebbero potuto indurre Bucarest a concedere almeno il Quadrilatero e a 

risolvere il contenzioso romeno-bulgaro Ma l’Italia non aveva la capacità finanziaria per poter 

costruire e soprattutto per poter realizzare un progetto così ambizioso. 

     Per quanto riguarda le relazioni italiane con Jugoslavia e Romania, l’Italia aveva un quadro del 

tutto chiaro e coerente con i propri interessi: la Romania, come si è visto, rappresentava la base di 

appoggio per una politica di espansione danubiano-balcanica per lo meno politica ed economica. La 

Jugoslavia, al contrario, rappresentava il peggiore esito possibile del caos balcanico, un grande 

ostacolo alla marcia dell’Italia verso est, un’emanazione francese che poteva configurare il pericolo 

di un accerchiamento, un paese in grado di contendere all’Italia il primato sull’Adriatico, infine un 

bastione insormontabile in vista di una eventuale proiezione italiana verso l’Albania. Poiché il regno 

SHS si era già formato il 1° dicembre 1918, l’Italia in sede di Conferenza non ebbe nessuna esitazione 

a sostenere le ragioni romene e a contrastare quelle jugoslave riguardo al contenzioso relativo al 

Banato. Anche per quanto concerne le incomprensioni e i contrasti tra la Romania e l’Intesa, l’Italia 

badò bene a ritagliarsi una posizione che pur non potendo essere ostile agli altri tre componenti del 

Consiglio Supremo, cercava il più possibile di attutire l’avversità del Consiglio nei confronti della 

Romania in occasione della guerra romeno-ungherese; e cercava di moderare i provvedimenti e le 

decisioni che il Consiglio di volta in volta prendeva per ricondurre la Romania a più miti propositi. I 

rapporti tra la Romania e la Russia chiamavano direttamente in causa l’Italia, poiché L’Italia 

disponeva dello strumento decisivo per dirimere la questione della Bessarabia ma tardava ad 

utilizzarlo per non compromettere i rapporti politico-commerciali con la Russia e anche per imporre 

alla Romania un prezzo sempre più alto, che saliva tanto più quanto più la ratifica si faceva attendere. 

Il penultimo Sottocapitolo è quello che riguarda direttamente le relazioni italo-romene, le quali 

conobbero fasi positive, di allineamento, di intesa e di condivisione; ma conobbero anche fasi 

negative, nelle quali l’amicizia e la parentela italo-romena furono quasi del tutto teoriche e non ebbero 

nulla di reale, in cui i due paesi agirono individualmente, separatamente, assumendo posizioni di 

politica internazionale distanti o divergenti. I due paesi si attirarono ma anche si respinsero, non 

trovando mai, in definitiva, un punto di equilibrio tra questi due estremi opposti. Se vi erano motivi 

che potevano accostarli l’uno all’altro, altrettanti ve ne furono che li allontanarono l’uno dall’altro. 

Riflettendo soltanto sul periodo che va dall’inizio della Prima Guerra Mondiale alla conclusione della 

conferenza della Pace, saltano agli occhi evidenti ragioni di contrasto e di opposizione: l’Italia, 

violando i due trattati sottoscritti con la Romania, uscì dalla neutralità senza alcun avvertimento dato 

all’alleata; l’Italia fu cooptata nel club dei Quattro grandi, la Romania fu collocata tra le nazioni con 

interessi limitati; i risultati ottenuti alla Conferenza dalla Romania furono del tutto soddisfacenti 

mentre quelli ottenuti dall’Italia furono deludenti; dopo la guerra l’Italia scivolò inesorabilmente 



8 
 

verso il revisionismo, la Romania fu uno dei più convinti paesi antirevisionisti; la Romania si 

mantenne liberale, l’Italia diventò fascista, inventando la dottrina politica più esecrabile della storia.  

     L’ultimo argomento del quarto capitolo è stato quello relativo alle relazioni italo-francesi, le quali 

sono alla base della politica estera italiana e quindi anche alla base delle relazioni italo-romene. Le 

relazioni italo-francesi rappresentano la chiave interpretativa migliore per intendere l’atteggiamento 

dell’Italia verso la Romania. La politica italiana nei riguardi della Romania ebbe un senso 

antifrancese, poiché il tentativo italiano di costituire una zona di influenza comprendente Ungheria, 

Romania e Bulgaria mirava a costruire una barriera da opporre all’avanzata della Francia nell’est 

europeo. Le relazioni italo-francesi avevano conosciuto un andamento tortuoso, caratterizzato da fasi 

di collaborazione o di alleanza seguite da fasi di opposizione o di aperta ostilità. La Francia aveva 

sostenuto lo stato sabaudo in occasione della Seconda guerra d’indipendenza, fornendo un aiuto 

decisivo nella guerra contro l’Austria; tuttavia la guerra non era stata portata a termine e l’espansione 

del Piemonte si era dovuta limitare alla conquista del territorio lombardo. Cavour, per protesta contro 

la condotta inadempiente di Napoleone III, aveva dato le dimissioni. Dopo l’Unità, la Francia aveva 

sventato con l’intervento militare i tentativi garibaldini di conquistare Roma. Nel 1870, la presa di 

Roma, all’indomani della sconfitta francese contro i prussiani, segnò uno dei punti più bassi delle 

relazioni fra transalpini e cisalpini e il comportamento dell’Italia venne considerato un tradimento nei 

confronti della Francia. Nel 1881 lo „Schiaffo di Tunisi” venne considerato un tradimento della 

Francia nei confronti dell’Italia, la quale l’anno successivo si sarebbe spinta nell’innaturale Triplice 

Alleanza, pur di spezzare il proprio isolamento. Occorre osservare che l’alleanza con l’Austria-

Ungheria e con la Germania prevedeva l’appoggio all’Italia da parte di questi due imperi nel caso in 

cui la Francia avesse attaccato l’Italia, dal che è deducibile che l’ipotesi di un’offensiva militare 

francese nei confronti dell’Italia non era da escludere; a tale livello di ostilità erano dunque arrivati i 

rapporti italo-francesi. L’Italia rimase ufficialmente fino al 1915 nell’alleanza con Germania e 

Austria-Ungheria, vale a dire nell’alleanza opposta a quella in cui entrerà la Francia, insieme alla 

Russia e alla Gran Bretagna. Si potrebbe così concludere sommariamente che dal 1859, anno della 

Seconda guerra d’indipendenza, fino al 1915 quando venne firmato il Patto di Londra, Francia e Italia 

non furono più alleate e che i rapporti, salvo alcune brevi schiarite, furono per lo più molto tesi fino 

al punto di mettere in conto da parte dell’Italia la possibilità di un conflitto armato. Solo con la Prima 

Guerra Mondiale si ricostituì l’alleanza fra le due nazioni; tuttavia terminato il conflitto, la rivalità si 

accese di nuovo, poiché l’Italia si illuse di poter competere con la Francia e di raggiungere con i 

parenti d’Oltralpe per lo meno la parità. Come si è visto però il tentativo italiano di diventare la 

potenza di riferimento per i paesi dell’area danubiana, e in particolare per la Romania, non riuscì. 
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Nonostante ciò, Mussolini non desistette dalle mire di grandezza, come dimostrarono poi le campagne 

militari d’Abissinia, d’Albania e di Grecia.  

     Nel quinto capitolo della presente tesi è stata riportata l’informazione che i principali giornali 

italiani hanno fornito sulla Romania nel periodo 1918-1927. L’„Avanti!”, organo del Partito Socialista 

Italiano, vide la luce a Roma il 25 dicembre 1896, fondato e diretto da Leonida Bissolati. Il nome 

deriva dall’omonimo quotidiano tedesco „Vorwärts”, organo del Partito Socialdemocratico Tedesco. 

Fino al momento della fondazione del giornale socialista, erano apparsi nella stampa di opposizione 

soltanto periodici: settimanali, quindicinali oppure mensili. In coincidenza con il congresso socialista 

del 1896, nel clima reazionario postcrispino emerse l’esigenza di mettere a disposizione del Partito 

uno strumento quotidiano di informazione e di lotta politica. L’orientamento politico del giornale era 

legato ai contrasti tra le varie correnti del Partito e soprattutto alla lotta tra la corrente riformista e 

quella massimalista. Tra l’inizio del XX secolo e la guerra di Libia si avvicendarono alla direzione 

del giornale, secondo il prevalere delle diverse anime del Partito, personaggi vari come FFerri, 

Morgari, Bissolati, Treves, il quale trasferì la sede del giornale da Roma a Milano a partire dal 9 

ottobre 1911. Al congresso di Reggio Emilia del 1912 divenne maggioritaria la corrente massimalista 

e la direzione del quotidiano fu assegnata a Benito Mussolini. Il „Corriere della Sera”, fondato a 

Milano il 5 marzo1876. Era un giornale che aveva una posizione politica moderata, che aveva come 

uomo politico di riferimento il conte Cavour ed era di orientamento liberale e conservatore, nel senso 

che voleva conservare lo Statuto Albertino e la dinastia, poiché questi due fattori determinanti 

avevano dato all’Italia i maggiori successi che essa aveva conseguito nella sua storia recente: l’unità 

nazionale e l’indipendenza da dinastie straniere. La svolta decisiva per il giornale milanese avviene 

nel 1900, quando il direttore diventa Luigi Albertini, che rimarrà alla direzione del quotidiano per un 

quarto di secolo. All’inizio del XX secolo il „Corriere della Sera” è già il secondo giornale d’Italia - 

dopo „Il Secolo”, anch’esso di Milano - con una tiratura che si aggira intorno alle centomila copie. 

Nel 1904, dopo ventotto anni dalla sua fondazione, il „Corriere” può annunciare di aver superato „Il 

Secolo” e di essere diventato il primo quotidiano italiano, raggiungendo un primato che poi avrebbe 

sempre mantenuto. „Il Messaggero” fu fondato l’8 dicembre 1878, a Roma dal giornalista Luigi 

Cesana e da Baldassarre Avanzini, già fondatore de „Il Fanfulla” a Firenze, che però dal 1871 si 

stampò a Roma. Secondo la formula iniziale, sarebbe stato „Il giornale dei giornali”, composto con 

la tecnica del „taglia e incolla”: si sarebbe servito di ritagli di altri giornali, ovvero di estratti di altre 

pubblicazioni quotidiane che sarebbero state espressione delle più differenti tendenze politiche, per 

soddisfare le esigenze di pluralismo. Il progetto non ebbe successo e dopo averlo abbandonato, 

prevalse un nuovo orientamento: l’interesse del lettore per l’avvenimento clamoroso della cronaca 

cittadina. L’attenzione rivolta al „fattaccio” fece del „Messaggero” soprattutto un foglio di cronaca 
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nera cittadina o comunque di cronaca di Roma, mentre lo spazio dedicato alla politica venne ridotto. 

Il primo direttore fu Fedele Albanese, al quale seguì dal mese di aprile 1879 Luigi Arnaldo Vassallo. 

Nel 1880, il cofondatore Luigi Cesana divenne direttore del giornale. Il quotidiano „La Stampa” fu 

fondato il 9 febbraio 1867 a Torino da Vittorio Bersezio con il nome di „Gazzetta Piemontese” e solo 

nel 1895 assunse il nome con il quale è conosciuta. Una svolta nella storia del quotidiano torinese 

avvenne con l’arrivo alla direzione di Alfredo Frassati, il quale comprese la necessità di oltrepassare 

i confini del Piemonte e per questo motivo sovrappose - a partire dal 1895 - al titolo originario il 

nuovo titolo, privo di riferimenti geografici. Anche il quotidiano torinese, come il „Corriere” era di 

orientamento politico liberale. Dal 1900 Frassati acquisì l’intera proprietà del giornale e nel 1901 „La 

Stampa” diventò uno dei tre quotidiani (insieme al „Corriere” e al „Giornale d’Italia” di Roma) a dare 

inizio al giornalismo d’opinione e di informazione orientato verso il riformismo liberale. 
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